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nova ha ancora un futuro? 
Per «La Stampa» 
la colpa sta 
nei privilegi 
degli operai 
Pesante attacco del quotidiano Fiat - Da 
venerdì si terrà la conferenza dei comunisti 

// icaso Genova», la crisi che 
caratterizza industrie e com
merci di uno dei tradizionali 
centri produttivi d'Italia, sta 
diventando emblema di una 

J fuestione nazionale, quella del-
a reindustrializzazione o dein

dustrializzazione del nostro 
Paese. Consapevole di ciò, il 
PCI ha organizzato un conve
gno (si aprirà venerdì e sarà 
concluso sabato da Enrico Ber
linguer e Alfredo Reichlin) per 
ragionare e confrontarsi con al
tre forze sociali, imprenditoria
li e politiche su tali problemi. 
•Genova: frontiera tra recessio
ne e sviluppo. La reindustria
lizzazione m Italia; è il titolo 
del convegno comunista. Ai ca
si di Genova e alla iniziativa 
promossa dal Partito comuni
sta ha dedicato un ampio com
mento sulla «Stampa» Mario 
Pirani. 

Non è certamente inconsue
to imbattersi sulla stampa ita
liana in riflessioni sullo stato 
della nostra economia che ri
connettono ogni ostacolo al suo 
risanamento e al suo rilancio 
nelle posizioni terrate» sostenu
te dal sindacato e dal PCI. Mi 
pare, t-jttavia, che Mario Pira
ni abbia conseguito un record 
rella colpcvolizzazione del PCI 
e del movimento operaio. L'ar
ticolista della «Stampa» rim
piange i bei tempi in cui le *si-
rene suonavano» a rappresenta
re laboriosità e impegno nel 
porto di Genova (erano forse i 
giorni dell'offensiva antisinda
cale e anticomunista?). Ora, a 
Genova suonerebbero poche si
rene e la colpa di ciò Pirani la 
attribuisce genericamente a 
.part/ti" e sindacati», che thanno 
promosso e protetto privilegi 
senza uguali nelle condizioni di 
lavoro di qualsivoglia parte del 
mondo, un apparato pubblico 
elefantiaco, inficiato dalla lot
tizzazione, hanno gestito con 
metodi preindustriali la dissi
pazione di un patrimonio stori
co*. 

Chi dovrebbe pagare il conto 
di tanto dissestor Pirani non 
ha le idee chiare. «17 conto an
drebbe presentato a tanti indi
rizzi per sollecitare un ripensa
mento che salvi il salvabile*, so
stiene il commentatore della 
•Stampa». A questo punto egli 
evita tuttavia di indicare i vari 
indirizzi, si limita a polemizza
re col solo PCI. «Saranno in 
grado Berlinguer e Reichlin — 
si interroga Pirani — di riscri
vere una storia che qui (a Geno
va) vede t comunisti responsi • 
bili in prima persona di quanto 
è accaduto?». 

lì responso all'interrogativo 
retorico è naturalmente negati
vo: il PCI avrebbe difeso, attra
verso il sindacato e la Compa
gnia portuale, •livelli remune
rativi due o tre volte di quelli 
operai, introdotto il salano ga
rantito arrivino <> no le navi, 
impedito innovazioni tecnolo
giche, osteggiati i containerst. 
Come si può notare Mario Pira
ni sembra avere le idee chiare 
sui mali di Genova e sui suoi 
responsabili, egli indica un PCI 
onnipotente nel perpetrare mi-
sfatti e adombra una equazione 
per assimilare i casi di Genova 
a quelli generali dell'Italia. 

Si potrebbe ricordare a Pira
ni che a Genova il sindaco è so
cialista, cosi il presidente della 
regione (il sostituto di leardo), 
socialista il vecchio e il nuovo 
presidente del porto, del penta
partito sono sempre stati i mi
nistri dell'industria, delle par
tecipazioni statali e della mari
na; si potrebbe ricordagli che 
non é stato il PCI a tenere per 

due anni il porto senza presi
dente a Genova (senza il PCI e 
Pertini forse sarebbe passato il 
candidato piduista proposto 
dal PSIper quell'incarico), né è 
dipesa dai comunisti la scelta 
deliberata nei giorni scorsi di 
nominare un presidente del 
porto al di fuori dalla rosa pre
disposta dalle forze sociali, im
prenditoriali e politiche della 
città ligure (e per questo ha da
to le dimissioni il presidente 
degli industriali genovesi Gar
rone). Si potrebbe, ma ritengo 
inutile continuare con gli esem
pi perché chi scriw come Pira
ni deve essere impermeabile ai 
dati della realtà effettuale, in
cline come gli uomini di cui 
parla l'evangelista Giovanni a 
•preferire le tenebre alla lucer. 

Ma ragioniamo egualmente 
sui dati della realtà che intende 
sollevare il convegno del PCI. E 
dall'inizio degli anni settanta 
che i vari governi succedutisi 
nella guida del Paese hanno_ 
cercato di fare quadrare i conti 
della nazione consentendo o a-
limentando l'inflazione eleva
tissima, enormi disavanzi del 
settore pubblico, giganteschi 
debiti dello Stato; una politica 
di assistenzialismo, di difesa 
delle corporazioni e clientele, di 
sprechi e distruzioni delle ri
sorse, sono stati imposti dalla 
DC e dai suoi alleati come e-
sempi di tsocialitài. In periodo 
di crisi dell'economia mondiale 
è stata rifiutata la scelta dell' 
austerità, preferendo dissipa
zioni e la logica dei rappezza
menti congiunturali, la stagna
zione e il galleggiamento nella 
crisi sono stati usati come stru
mento di politica economica, 
declamata a parole e respinta 
nei fatti ogni ipotesi di rigore 
per la ripresa dello sviluppo da 
realizzare mediante il consen
so. 

A chi attribuire la colpa del
l'assenza assoluta di una politi
ca industriale, dell'inflazione e 
della scarsa competitività delle 
merci italiane? A Comigliano, 
come a Bagnoli, sono state spe
se cifre imponenti per rinnova
re impianti che ora si propone 
di chiudere. Di chi la colpa? Pi
rani non avrebbe dubbi, come 
Guido Carli e Mandelli: la col
pa è del PCI e dei sindacati, del 
costo del lavoro; tutto si po
trebbe risolvere eliminando la 
scala mobile, distruggendo la 
capacità contrattuale del sin
dacato, ghettizzando il PCI. 
Bontà sua Mario Pirani, ma so
lo alla fine del suo lungo ragio
namento sui mali perpetrati 
dal PCI, riconosce che almeno 
per la crisi genovese «sarebbe 
troppo comodo addossare ogni 
responsabilità al sindacalismo 
comunista; e accenna poi al 
fatto che da 15 anni «fi Consor
zio autonomo del porto è ap
pannaggio del PSu, in cambio 
di una attribuzione alla DC del 
potere nei porli di Napoli e Ve
nezia. E combattendo questa 
logica di lottizzazione che si 
può evitare il rischio di ridurre 
tutta l'Italia in un unico •baci
no di crisi: 

Suvvia Pirani, non ti pare fa
tuo disquisire sulla crisi di Ge
nova addossandone le colpe 
principali ai sindacati e al PCI, 
ai velerò portuali e ai lavoratori 
in genere? •Chi sporca il fiume ? 
Bisogna smetterla con questa 
favola del lupo e dell'agnello; 
ha osservato il compagno Rei
chlin. Nella favola, come nella 
realtà odierna, •superior stabat 
lupus; nondimeno accusava V 
agnello di inquinargli l'acqua 
che bei èva, 

Antonio Mereu 

Pietro Longo Renato Altissimo 

E governo 
ha fatto «tilt» 
e sa soltanto 
litigare 
Longo polemizza ancora con Prodi e la DC 
Altissimo invece difende il piano IRI 

ROMA — Ieri sul palcoscenico della si
derurgia si sono presentati Longo e Al
tissimo. Naturalmente lo hanno fatto, 
ancora una volta, per litigare, a dimo
strazione che il governo non solo è divi
so sul plano IRI ma ormai ha fatto tilt 
Il ministro del Bilancio è andato a Ge
nova e, alla presenza della stampa e de
gli amministratori locali, ha sparato a 
zero su Prodi e sulla DC. «Il documento 
preparato dalla Flnslder — ha detto — 
deve essere riesaminato con senso di re
sponsabilità. Lo affermo In qualità di 
presidente del CIPE e del CIPI, un orga
nismo che deve emendare, correggere o 
anche respingere questo plano». Poi, 
una sequela di accuse nel confronti del 
dirigenti dell'IRI: «Non mi risulta che 
chi Iia speso tanto denaro pubblico a 
Bagnoli e Comigliano si sia oggi suici
dato o dimesso. Non rigetto in blocco li 
plano Finsider, mi spiace però costata
re che manca una qualsiasi autocritica 
da parte di chi ha commesso errori tan
to gravi. Se almeno avesse fatto ciò, 
questo gruppo dirigente meriterebbe 
qualche indulgenza, ma così Ispira solo 
diffidenza». 

Poi una velenosa frecciata contro la 

DC che proprio Ieri, per bocca di Mlsasl 
e Rubbl, ha difeso Prodi. Dice Longo: 
«MI lascia stupito questa difesa In bloc
co del plano, tanto più che, proprio 
qualche giorno fa, Cirino Pomicino, 
presidente della commissione Bilancio 
della Camera, ha detto che Bagnoli e 
Comigliano non devono chiudere. È e-
vldente che nella DC c'è dibattito a più 
voci, come spesso accade In questo par
tito». 

Le ultime battute dell'intervento di 
Longo sono dedicate ad una proposta di 
lavoro per l'IRI (perché non fanno uno 
studio sul costi sociali del tagli?) e ad 
una promessa: liquidare l'Impianto ge
novese e quello campano sarebbe un bel 
regalo per 1 siderurgici tedeschi e fran
cesi, quindi faremo di tutto per difende
re il nostro patrimonio e ricontrattere
mo le quote. 

Mentre Longo terminava 11 suo di
scorso a Genova, a Roma 11 ministro 
Altissimo faceva diffondere 11 testo di 
una intervista rilasciata ad un quoti
diano. Il titolare dell'industria scende
va in campo a sostegno di Prodi: «Le 
altre siderurgie europee hanno fatto già 
da molto tempo quello che in Italia si è 

voluto rimandare per anni. Ciò che ora 
stiamo cercando di fare non è imposto 
dalla CEE ed è una scelta non rinviabi
le». 

Ma 11 bisticcio non finisce qui. Ieri 
sono entrati In campo anche 1 socialisti. 
L'onorevole Biagio Marzo, membro del
la commissióne bicamerale per la ri
conversione, ha lanciato uno strale 
contro Prodi. «Il discorso del risana
mento — ha dichiarato — deve essere 
affrontato in modo diverso da quel me
todo sbrigativo e, perché no, cinico (che 
se tanto di ricatto) e, soprattutto, senza 
prospettive di cui si sono fatti carico 
TIRI e la Flnslder». E ancora: «un plano 
così importante deve ottenere 11 con
senso e tener conto del dissenso». 

E così le squadre si sono formate. Da 
una parte socialisti e socialdemocratici 
che non risparmiano critiche a Prodi e 
promettono di dare battaglia contro 1 
tagli decisi dall'IRI; dall'altra democri
stiani, liberali e repubblicani (quest'ul
timi sin dall'Inizio sono stati 1 paladini 
del sacrili"!). La partita decisiva si gio
cherà al CIPI. 

Gabriella Mecucci 

Dimissionario Garrone contro 
la nuova nomina per il porto 
Bisognerà aspettare dieci giorni per sapere se il petroliere che è presidente degli in
dustriali lascerà davvero la carica - Si è rafforzata la sua posizione in città 

Oalla nostra redazione-
GENOVA — Dovranno ancora 
passare una decina di giorni per 
sapere se il petroliere Riccardo 
Garrone rimarrà ella guida del
l'Associazione industriali geno
vese o se lascerà davvero la ca
rica per protesta contro il me
todo seguito dal governo per 
designare il nuovo presidente 
del Consorzio Autonomo del 
Porto. Garrone infatti ieri .sera 
si è presentato dimissionario — 
come aveva annunciato nei 
giorni scorsi — assieme ai quat
tro vicepresidenti dell'Associa
zione davanti al Comitato ese
cutivo, che dopo una lunga e ri-
servaUssima riunione, come era 

Srevedibile, ha manifestato so» 
darietà al presidente, invitan

dolo a tornare sui suoi passi, ma 
facendo proprie le motivazioni 
della protesta, I dirigenti però 
hanno mantenuto le loro posi
zioni: toccherà ora al Consiglio 
generale degli industriali, quin
di, la decisione finale. Se que
st'ultimo organismo — convo
cato per venerdì 18 — dovesse 
non accettare le dimissioni, a 
Garrone non rimarrebbero che 
due strade: o ripresentarle, op
pure, come viene ritenuto pro
babile, prendere atto e rimane
re al suo posto assieme ai vice
presidenti che lo hanno seguito 
nella protesta. In una posizio

ne, però, indubbiamente raf
forzata all'interno dell'associa
zione e più rappresentativa 
verso la atta. E qualcuno non 
ha nascosto, negli ultimi giorni, 
che in fondo questo fosse l'o
biettivo del presidente. 

La vicenda, come è noto, ha 
preso avvio qualche giorno fa, 
quando il consiglio dei ministri 
ha nominato il manager Rober
to D'Alessandro, dirìgente del
la Publikompass di Torino e 
sindaco di Portofino, di area 
socialista, nuovo presidente del 
Cap, l'ente pubblico che do
vrebbe governare il malandato 
porto genovese. La nomina era 
attesa dalla città da almeno 

due anni, un periodo lunghissi
mo in cui i problemi già cronici 
dello scalo più importante d'I
talia si sono ingigantiti a dismi
sura: ma il nome di D'Alessan
dro non figurava nella «rosa» 
presentata dal presidente della 
Regione al ministro Carta, frut
to di una vasta consultazione 
con gli enti locali, le forze eco
nomiche e imprenditoriali, i 
sindacati, e tutti i soggetti por
tuali. Invece con la nomina di 
D'Alessandro l'unica cosa che 
si è rispettata è stata la logica 
della lottizzazione. Da qui la 
protesta anche degli industria-

«Diteci quanto avete dato alla FIAT» 
La Commissione Industria della Camera -chiede al governo informazioni dettagliate 

ROMA — Il governo presenterà In Par
lamento dati aggiornati e approfonditi 
sul finanziamenti già stabiliti In favore 
dell'industria automobilistica e darà 
indicazioni sul «tempi» necessari per e-
rogare effettivamente questi fondi. 
Realizzerà, Inoltre, tutti gli impegni as
sunti per sostenere gli accordi sindacali 
della Fiat e, in particolare, quelli sulla 
formazione professionale, sulla mobili
tà del lavoro e sulla cassa integrazione. 
È questo 11 contenuto di una risoluzione 
unitaria approvata Ieri all'unanimità 
dalla commissione Industria della Ca
mera. 

Al dibattito e al voto si è arrivati gra
zie ad una mozione presentata sull'ar
gomento dal PCI (primo firmatario 

Giorgio Napolitano). I comunisti ave
vano sollecitato la presa di posizione 
della commissione anche a seguito del* 
le continue violazioni da parte della 
Fiat degli accordi sottoscritti con il sin
dacato, mentre il gruppo continuava a 
percepire forti finanziamenti dallo Sta
to, concessi sia sul fondi della 675, che 
su quelli per l'innovazione tecnologica. 
Ora il documento approvato recepisce 11 
senso della richiesta de! PCL 

Nella premessa della risoluzione si 
legge tra l'altro che «In tutti t paesi in
dustrializzati si sono rese necessarie po
litiche di sostegno finalizzate alla rior
ganizzazione e qualificazione dell'Indu
stria degli autoveicoli e della compo
nentistica» e che «In Italia sulle iniziati

ve in favore dell'Industria automobili
stica permangono ritardi e difficoltà 
per Ie.erogazlonl dirette». 

Dopo aver costatato «la necessità di 
una più efficace politica attiva per tute
lare 1 livelli occupazionali», la commis
sione chiede che l'esecutivo «precisi 
quali aggiornamenti siano ritenuti ne
cessari per il plano auto, approvato dal 
CIPI nel maggio *81 e riferisca sullo sta
to del programmi e delle Intese tra 1 
produttori nazionali e quelli esten». 

La risoluzione invita, infine, «il' go
verno ad informare 11 Parlamento sul 
programmi di ricerca dell'Industria na
zionale degli autoveicoli e in particolare 
della Fiat anche nei suol rapporti con 11 
Consiglio nazionale delie ricerche». 

Quiz, ospiti, spettacolo... 
e con le inchieste J 
di Canale 5, scoprì -* 
cosa pensano veramente 
gli italiani. 
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Aumentano 
le entrate 
solo VIVA 
diminuisce 
ROMA — Ammontano a 
35.154 miliardi le entrate 
tributarie nei primi nove 
mesi dell'anno. L'aumento 
rispetto a gennaio-settem
bre »82 è del 31%. A settem
bre, in particolare, il flsco-
ha Incassato 8314 miliardi 
di lire, con un aumento di 
414 miliardi rispetto al cor
rispondente mese del 1932, 
pari al W% in più. 
Hi Tali settori lmpositlvl 
— Informa una nota mini» 
steriale — manifestano I 
seguenti andamenti rispet
to al settembre dello scorso 
anno. Le imposte dirette re
gistrano una diminuzione 
del 6,3%. Le tasse e le Impo
ste sugli affari presentano 
un aumento dell'8,7%, qua
le risultato di una flessione 
dell'Iva del 5£% e di una 
crescita degli altri tributi. 
Le imposte su produzione, 
consumi e dogane registra
no un aumento del ra.5% 
dovuto soprattutto all'im
posta sugli oli minerali che 
costituisce la principale vo
ce del settore. 
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Mister! d'autore 
Rarità e storie inedite «gialle» e «nere» tolte 
dal cassetto di maestri della letteratura e di 

scrittori insospettabili. 

Arturo Carlo Jemolo 

Scherzo di ferragosto 

Fra giallo psicologico e realismo nero, l'opera 
insolita di un insigne giurista. 

Lire 6.000 

Jean Renolr 

Il delitto dell'inglese 
Giallo più orrore più humour: un celebre 
regista si diverte a raccontare una strage. 

Lire 6 .000 

Editori Riuniti1 
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NELLE MIGLIORI 
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Le prime foto con Fujica AX-3 
le farai, NOSTRO OSPITE, a Venezia. 

Sì, perché tutti quelli J 
che acquisteranno una 

FUJICA AX-3 e un 
obiettivo FUJINON, 
avranno in REGALO 

tre giorni a Venezia per 
due persone in un 

albergo Promove di I°e!I°cat. 

È una proposta FUJICA AX-3 - PROMOVE 


